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     …La tragedia che il popolo e i comunisti indonesiani stanno vivendo 
dovrebbe scioccare la coscienza di tutti i popoli progressisti. I fascisti 
indonesiani, assistiti apertamente e indirettamente dall'imperialismo USA 
e dai revisionisti kruscioviani, stanno ripetendo, su larga scala, ciò che 
fecero i nazisti in passato dopo che salirono al potere. La loro mano 
deve essere fermata. Ciascun uomo onesto, qualsiasi rivoluzionario, 
ogni antifascista dovrebbe alzare la propria voce in solenne protesta 
contro il massacro dei comunisti e dei progressisti in Indonesia. Oggi 
questo è il dovere più elementare di tutti, perché è un vero e proprio 
crimine che i più rabbiosi reazionari possano assassinare centinaia di 
migliaia di persone innocenti (probabilmente in nessuna guerra, eccetto 
le guerre mondiali, ci sono state così tante vittime) e rimanere impuniti. 
     Il popolo e i comunisti albanesi esprimono la propria solidarietà 
internazionalista coi comunisti indonesiani, vittime del terrore fascista. 
Siamo convinti che al di là del grande danno che ha sofferto, il Partito 
Comunista Indonesiano risponderà ai fascisti con una lotta rivoluzionaria 
determinata per la sconfitta totale della reazione. Adesso è chiaro che 
non vi sia che una strada aperta ai comunisti e ai patrioti indonesiani per 
avversare il fascismo ed il terrore: devono rispondere alla violenza 
controrivoluzionaria con la violenza rivoluzionaria, con la lotta armata 
degli operai e dei contadini in difesa della libertà e della democrazia. 
     Gli sviluppi in Indonesia sono un fatto amaro per i comunisti e per tutti 
i rivoluzionari. Tuttavia, ciò che è accaduto in Indonesia costituisce una 
importante esperienza che deve essere studiata con zelo e dovrebbero 
essere tratte da essa lezioni preziose. La rivoluzione non procede mai in 
linea retta. Avanza tramite trionfi e sconfitte. È dovere dei rivoluzionari e 
dei marxisti-leninisti consolidare le vittorie, mentre devono imparare dalle 
sconfitte temporanee e trarre le conclusioni necessarie cosicché la 
rivoluzione sia elevata ad un livello più alto e ingaggiata con le forze 
migliori. L'esperienza di una rivoluzione è utile, non solo ai rivoluzionari e 



 

ai comunisti di un solo paese, ma a tutti i rivoluzionari, a ciascun 
marxista-leninista del mondo. Pertanto, non solo i comunisti indonesiani, 
ma tutti i rivoluzionari e i comunisti dei diversi paesi dovrebbero trarre le 
lezioni appropriate dagli eventi indonesiani. Questo è di primaria 
importanza. 
     Il Partito Comunista Indonesiano è cresciuto e si è sviluppato come 
un partito marxista-leninista nella dura lotta di classe contro i nemici 
interni ed esterni. Dopo i pesanti colpi che ha ricevuto dalla reazione nel 
1927 e nel 1948, quando vennero massacrati migliaia di comunisti e 
l'intera direzione del partito, il Partito Comunista Indonesiano fu 
ricostruito attraverso la lotta e la fatica finché non è diventato una forza 
tale che, dal numero dei suoi membri, rappresentava il più grande partito 
comunista dei paesi capitalisti. Non c'è alcun dubbio che, malgrado le 
importanti sconfitte che sta ora subendo, poco a poco, nella lotta 
rivoluzionaria marxista-leninista coraggiosa e consistente si risolleverà 
ancora una volta. Noi comunisti albanesi siamo convinti fermamente che 
i comunisti indonesiani analizzeranno attentamente il proprio lavoro fino 
ad oggi, che scopriranno le lacune, gli errori e le debolezze che si sono 
manifestate nel lavoro del Partito, e trarranno le conclusioni necessarie, 
cosicché in futuro, il Partito Comunista Indonesiano guiderà il popolo 
indonesiano al successo nella sua rivoluzione. Nessuno può fare ciò 
meglio degli stessi comunisti indonesiani.  
     Gli eventi in Indonesia non sono un fenomeno isolato. Sono 
collegamenti di una singola catena, una parte componente dell'assalto 
della reazione internazionale contro il movimento comunista e la lotta di 
liberazione dei popoli. Sono collegati con l'attività aggressiva 
dell'imperialismo USA in Vietnam e altrove, con il sanguinario intervento 
imperialista a Santo Domingo e in tutta l'America Latina, con 
l'organizzazione dei colpi di stato controrivoluzionari contro parecchi 
nuovi stati in Africa, con le attività sovversive, distruttive che i revisionisti 
kruscioviani hanno da tempo ingaggiato nei ranghi del movimento 
comunista internazionale, col loro sabotaggio della lotta di liberazione 
nazionale dei popoli, col supporto attivo che stanno dando 
all'imperialismo USA e a tutti i vari reazionari, e così via. 
     Per questa ragione i rivoluzionari e i comunisti dei vari paesi devono 
dare a questi fenomeni una seria considerazione, devono analizzarli 



 

minuziosamente e trarre le necessarie conclusioni di modo che la lotta 
rivoluzionaria avanzerà stabilmente di vittoria in vittoria. 
 
 

QUANTO SONO IMPORTANTI LE «LIBERTÀ DEMOCRATICHE» IN 
UNO STATO BORGHESE E COME DOVREBBERO ESSERE 

UTILIZZATE 
 
     La borghesia e, assieme ad essa, i revisionisti moderni hanno 
parecchio da dire a proposito delle cosiddette libertà democratiche e vi 
contano pesantemente. Infatti, per il bene dell'apparenza, in ogni stato 
borghese considerato democratico vi sono alcune «libertà» 
relativamente democratiche. Noi diciamo relativamente, perché non 
vanno mai oltre i confini del concetto borghese di «libertà» e di 
«democrazia», perché sono estese solo finché non compromettono gli 
interessi vitali della borghesia al potere.  
     Naturalmente, la classe operaia e il popolo progressista utilizzano 
queste condizioni per organizzarsi, per propagandare le proprie visioni e 
l'ideologia e per prepararsi al rovesciamento delle classi sfruttatrici e per 
la conquista del potere. 
     A seguito della Seconda Guerra Mondiale, come risultato della 
vittoria sul fascismo e del ruolo giocato dai partiti comunisti nella guerra 
antifascista, i partiti comunisti in molti paesi capitalisti d'Europa sono 
riusciti a prendere parte in governi (come in Francia, Italia, Finlandia e 
così via), ad avere un ampio numero di deputati in parlamento, cariche 
importanti nell'apparato statale e perfino nell'esercito e via discorrendo. 
     Parimenti, in diversi periodi nel corso dei passati 15 anni condizioni 
favorevoli per il partito della classe operaia e delle forze progressiste 
sono state create in alcuni paesi del Medio Oriente, come in Iran e in 
Iraq; in America Latina, come in Guatemala, in Brasile, in Ecuador, in 
Venezuela, ecc. In Indonesia era stata creata una condizione assai 
favorevole. Il Partito Comunista Indonesiano crebbe rapidamente, prese 
parte nel governo, ha esercitato un'importante influenza nella politica 
interna ed estera del paese ecc. 
     Ma anche nelle condizioni delle «libertà democratiche», avviene tra la 
rivoluzione e la reazione, tra il proletariato e la borghesia, una lotta di 
classe amara, una lotta per la vita o la morte. Se il proletariato e il suo 



 

partito si sforzano di consolidare le proprie posizione, la reazione e la 
borghesia, dal canto loro, non sono addormentate. Al contrario, 
dall'utilizzo dell'apparato statale, la polizia e le forze armate, la 
corruzione e la sovversione, alimentando l'opportunismo e il riformismo 
e le illusioni pacifiste nei ranghi della classe operaia, ecc., compiono 
serie preparazioni per rafforzare le proprie posizioni e per distruggere le 
forze rivoluzionarie. 
     Lo sviluppo degli eventi dopo la Seconda Guerra Mondiale mostra 
che, nell'ambito delle «libertà democratiche», la borghesia ha agito 
energicamente in vari modi per liquidare il movimento rivoluzionario della 
classe operaia. 
     Quando la borghesia e la reazione hanno consolidato le proprie 
posizioni hanno espulso i comunisti dal governo, da importanti cariche 
statali e dall'esercito, come in Italia, Francia e Finlandia. In Gran 
Bretagna, Austria e altri paesi i comunisti sono rimasti con nemmeno un 
seggio in parlamento, mentre in Grecia sono stati gettati in prigione o 
sparati. 
     Quando la borghesia e la reazione vedono che il proprio potere è 
messo in pericolo come conseguenza del crescente prestigio e 
rafforzamento del partito comunista e del movimento rivoluzionario delle 
masse, giocano l'ultima carta: mettono in moto l'esercito, organizzano 
pogrom per distruggere e liquidare il movimento rivoluzionario e i partiti 
comunisti, come hanno fatto in Iran e in Iraq e, recentemente, in 
Indonesia, dove sono avvenuti questi tragici eventi. In tali fattispecie la 
borghesia e la reazione di un paese hanno utilizzato direttamente l'aiuto 
della reazione mondiale e financo delle sue forze armate, come a Santo 
Domingo e altrove. 
     Quali conclusioni possiamo trarre da questa esperienza storica?  
     Primo, le cosiddette «libertà borghesi» e «libertà democratiche» nei 
paesi capitalisti non sono tali da consentire ai partiti comunisti e ai gruppi 
rivoluzionari di conseguire i propri obiettivi. No. La borghesia e la 
reazione permettono le attività rivoluzionarie solo finché non minacciano 
il dominio di classe delle stesse. Quando questo dominio è danneggiato, 
o quando la reazione trova il momento opportuno, sopprime queste 
libertà democratiche e utilizza ogni mezzo per schiacciare le forze 
rivoluzionarie, con alcuno scrupolo morale o politico. In tutti i paesi dove 
i partiti comunisti hanno operato apertamente, la borghesia e la reazione 



 

utilizzano questa situazione per conoscere tutte le attività, le persone e i 
metodi di lavoro e di lotta dei partiti marxisti-leninisti e dei rivoluzionari.  
Perciò, i comunisti e i veri partiti marxisti-leninisti farebbero un errore 
fatale se avessero fiducia nelle «libertà» che sono adatte alla borghesia 
per tollerarli temporaneamente e pubblicizzassero tutto apertamente, se 
fallissero nel mantenere segreti l'organizzazione e i piani. I comunisti 
dovrebbero trarre vantaggio dalle condizioni di lavoro legale ed usarle 
per effettuare un lavoro estensivo organizzativo e propagandistico, ma al 
tempo stesso, devono essere preparati per il lavoro illegale. 
     Secondo, le illusioni opportuniste sulla «via pacifica» per la presa del 
potere sono una truffa e un grande pericolo per il movimento 
rivoluzionario. Dall'esterno, sembrava che il Partito Comunista 
Indonesiano avesse il terreno più favorevole per ottenere i suoi obiettivi 
su questa strada. Tuttavia, i comunisti indonesiani hanno dichiarato più 
di una volta che non avevano illusioni circa la «via pacifica». Nel saluto 
della delegazione del CC del Partito Comunista Indonesiano al 
Congresso del Partito Comunista della Nuova Zelanda hanno 
confermato che «gli eventi in Indonesia hanno dimostrato ancora una 
volta che non vi è alcuna classe dominante . . e forza reazionaria che 
permetterà alle forze rivoluzionarie di ottenere vittorie attraverso la 'via 
pacifica'». Dai tragici eventi in Indonesia i comunisti traggono 
l'insegnamento che non è abbastanza rigettare semplicemente le 
illusioni opportuniste sulla «via pacifica», o il riconoscere che la sola via 
per la conquista del potere sia la via rivoluzionaria della lotta armata. Il 
partito del proletariato, i marxisti-leninisti ed ogni rivoluzionario deve 
prendere misure efficaci per prepararsi alla rivoluzione, dall'educazione 
dei comunisti e delle masse in uno spirito rivoluzionario militante fino a 
preparativi concreti per far fronte alla violenza controrivoluzionaria della 
reazione attraverso la lotta armata rivoluzionaria delle masse popolari.  
     Terzo, a prescindere dalle condizioni e posizioni favorevoli di cui 
potrebbe godere per un certo tempo, il partito della classe operaia non 
deve mai nemmeno per un attimo diminuire la propria vigilanza 
rivoluzionaria, sopravvalutare la propria forza e quella dei suoi alleati e 
sottovalutare la forza dei propri avversari, la borghesia e la reazione. Il 
Partito Comunista Indonesiano aveva grande influenza nel paese, ma 
pare abbia sopravvalutato e abbia avuto una fede ingiustificata nella 
forza politica in particolare di Sukarno e in quella della borghesia che lo 



 

supportava. Allo stesso tempo, ha apparentemente sottovalutato la forza 
della reazione, specialmente la forza della reazione nell'esercito. 
Sembra che i compagni indonesiani abbiano avuto l'idea che chiunque 
avesse Sukarno dalla propria parte possedesse le chiavi dell'Indonesia 
nelle proprie mani e ciò senza avere analizzato correttamente dove 
poggiasse la forza di Sukarno e quanto fosse reale, specialmente tra il 
popolo. I recenti eventi in Indonesia hanno mostrato chiaramente che 
non vi era alcuna solida base sociale, economica o politica per il 
prestigio e l'autorità di Sukarno. I generali reazionari sono riusciti a 
neutralizzare Sukarno e perfino ad utilizzarlo nella misura in cui avevano 
bisogno di lui per i loro scopi controrivoluzionari. 
     Quarto, il partito marxista-leninista ed ogni vero rivoluzionario deve 
perseguire consistentemente e risolutamente una linea rivoluzionaria e 
combattere coraggiosamente contro l'opportunismo e le sue più orrende 
manifestazioni - il revisionismo moderno kruscioviano e titista. Gli 
opportunisti e i revisionisti moderni hanno imbracciato come loro 
bandiera la lotta per le «libertà» borghesi e hanno rinunciato alla 
rivoluzione. Sostengono la «via pacifica» al socialismo come il solo 
modo per prendere il potere. È proprio la linea opportunista e 
revisionista, l'influenza dei kruscioviani e degli altri revisionisti, che ha 
trasformato molti partiti comunisti, che un tempo rappresentavano una 
forza rivoluzionaria importante, in partiti di riforma sociale, in appendici e 
assistenti della borghesia reazionaria. Questo è avvenuto nel'italiano, 
nel francese, nel finlandese, nel britannico, nell'austriaco e in altri partiti 
comunisti. Seguendo la linea opportunista del 20.mo Congresso dei 
kruscioviani hanno guidato alla catastrofe e alla liquidazione il Partito 
Comunista Iraqeno, il Partito Comunista Brasiliano, il Partito Comunista 
Algerino ed altri. Il Partito Comunista Indonesiano avversa il 
revisionismo moderno. I recenti eventi in Indonesia e il ruolo minatorio 
che i revisionisti kruscioviani vi hanno giocato mostrano che un vero 
partito rivoluzionario, leale al marxismo-leninismo e determinato a 
portare in avanti la rivoluzione coraggiosamente, deve possedere una 
posizione chiara verso l'opportunismo, verso il revisionismo kruscioviano 
e titista. Non è abbastanza il solo solidarizzare con con la lotta dei 
marxisti-leninisti contro il revisionismo, bensì il partito deve combattere 
contro il tradimento revisionista senza compromessi e apertamente, 
perché solo in questo modo sono educati i comunisti in uno spirito 



 

rivoluzionario e il partito è protetto da ogni pericolo del revisionismo. 
Senza combattere coraggiosamente e consistentemente contro 
l'opportunismo e il revisionismo kruscioviano, l'imperialismo non può 
essere combattuto, la reazione non può essere combattuta e la causa 
della rivoluzione e del socialismo non può essere portata in avanti. 
 
 

I COMUNISTI E LE ALLEANZE CON LE FORZE PROGRESSISTE 
 
     L'esperienza storica mostra che nella loro lotta rivoluzionaria i 
comunisti entrano sempre in alleanze con diverse forze progressiste, 
perché, specialmente nel caso delle rivoluzioni democratiche o nelle 
lotte di liberazione nazionale dall'oppressione imperialista e coloniale, 
sono interessati anche altri strati della popolazione, spaziando dagli 
operai e dai contadini alla borghesia nazionale e altra gente progressista 
separati dai comunisti e dai veri rivoluzionari. Sarebbe sbagliato, settario 
e dannoso per la rivoluzione se tutti coloro che possono essere uniti non 
fossero uniti per portarla a termine. I comunisti e i veri rivoluzionari, 
come i più coraggiosi combattenti e i più fedeli rappresentanti delle 
ampie masse del popolo, sono sempre interessati nell'unità di tutti coloro 
che vogliono portare la rivoluzione in avanti. 
     Gli eventi in Indonesia sono una lezione significativa anche per 
quanto concerne la questione delle alleanze. In Indonesia, è esistito per 
lungo tempo il NASAKOM, che ha rappresentato l'alleanza delle forze 
nazionaliste, religiose e comuniste. Il Partito Comunista Indonesiano ha 
fatto bene a prendere parte nel NASAKOM. Da questi strumenti ha 
rafforzato le proprie posizioni e quella della classe operaia nell'intera vita 
del paese. Ma come mostrano gli eventi, un solido lavoro organizzativo e 
rivoluzionario non vi è stato fatto.   
È stata permessa l'euforia dannosa e il NASAKOM stesso, l'alleanza 
delle sue tre forze costituenti e la «libertà» d'azione sono stati spinti 
eccessivamente. Il fatto è che un assalto è stato sufficiente per portare 
l'intera struttura del NASAKOM al collasso. Il NASAKOM non è stato un 
argine abbastanza forte per resistere all'ondata della controrivoluzione. 
     Nella loro lotta, pertanto, i comunisti e i rivoluzionari non dovrebbero 
mai accontentarsi della conclusione formale delle alleanze. Non 
dovrebbero essere entusiasti dalle dichiarazioni sulla «vitalità» di siffatte 



 

alleanze, ma dovrebbero lavorare per garantire che queste alleanze 
siano di massimo beneficio per la rivoluzione. 
     Per questo, è essenziale che nei diversi fronti popolari, democratici, 
nazionali e di liberazione nazionale, i veri partiti marxisti-leninisti 
ottengano la fiducia dei loro alleati attraverso il loro lavoro e la loro lotta, 
emergano alla testa di questi fronti e vi esercitino una direzione effettiva. 
La direzione del partito marxista-leninista, la sua corretta linea 
rivoluzionaria negli interessi delle ampie masse unite nel fronte, è la 
garanzia della forza e della vitalità dei fronti e il ruolo più importante 
nell'ottenere l'obiettivo della rivoluzione. È stato dimostrato più di una 
volta che quando questi fronti sono guidati da altre forze sociali e partiti 
politici non resistono, non seguono una linea rivoluzionaria consistente, 
sono spesso usati per fini controrivoluzionari e scoppiano come bolle di 
sapone al loro primo incontro con la reazione.  
     Nel seguire la linea dell'unità con tutti coloro che possono essere uniti 
nel fronte, i partiti marxisti-leninisti, contrariamente alle visioni dei 
revisionisti moderni, devono non solo preservare la propria indipendenza 
e il proprio ruolo di direzione ma devono, frattanto, lottare contro i 
vacillamento dei diversi alleati, contro le loro tendenze reazionarie, 
contro i loro tentativi di dividere il fronte e iniziare a realizzare accordi 
con la reazione. La linea dell'unità e della lotta coadiuva fortemente i 
fronti, li epura degli elementi reazionari controrivoluzionari, incrementa la 
loro solidarietà e lo spirito rivoluzionario e aiuta a raggiungere un livello 
superiore di unità su fondamenta più solide. Il seguire la linea della sola 
unità senza e trascurando la lotta crea un'unità falsa, formale e consente 
agli elementi e alle forze reazionarie di sabotarla ed eliminarla 
facilmente, infliggendo un colpo pesante alla causa della rivoluzione 
stessa. 
     Nelle proprie alleanze con i diversi strati sociali  e forze per ottenere 
un obiettivo o l'altro nelle varie tappe della rivoluzione, i comunisti non 
devono mai perdere di vista il proprio obiettivo ultimo - il trionfo del 
socialismo. 
 

«Bisogna saper combinare la lotta per la democrazia con la lotta 
per la rivoluzione socialista, subordinando la prima alla 
seconda,» dice Lenin. «Tutta qui la difficoltà; tutta qui la 
sostanza… non perdere di vista l'essenziale (la rivoluzione 



 

socialista); metterlo in prima linea… porre tutte le rivendicazioni 
democratiche subordinandole, coordinandole alla rivoluzione 
socialista…»1 

 
I comunisti sono sinceri nelle proprie alleanze con le altre forze sociali. 
Sono combattenti risoluti per mettere in pratica i programmi dei fronti 
uniti, ma allo stesso tempo, non fanno segreto dei propri ideali e una 
volta che hanno completato i propri compiti democratici e nazionali, sono 
determinati a non fermarsi a metà strada, ma a portare la rivoluzione in 
avanti verso il trionfo del socialismo e del comunismo. 
     La lotta del nostro partito durante la Lotta di Liberazione Nazionale, i 
suoi accordi, i suoi dialoghi con gli elementi progressisti e perfino con le 
fazioni della borghesia reazionaria, ci hanno insegnato come trovare i 
nostri orientamenti con successo nei suoi labirinti. Questa esperienza 
acquistata in guerra è stata ed è di aiuto immenso al nostro Partito nella 
sua politica corretta con le ampie masse degli operai, aiuta il Partito 
nella sua politica interna e nell'orientamento della sua politica estera, 
nello studiare e nel risolvere le contraddizioni antagonistiche e non 
antagonistiche sia all'interno che al di fuori del paese e nel movimento 
comunista internazionale. 
 
 
L'UNITÀ INTERNAZIONALE DEI MARXISTI-LENINISTI DEVE ESSERE 

RAFFORZATA 
 
     Il proletariato mondiale, i partiti marxisti-leninisti e tutti i veri 
rivoluzionari sono impegnati in una lotta inflessibile contro l'imperialismo, 
contro la borghesia reazionaria, contro il revisionismo moderno e contro 
la loro ideologia. 
Questa è una lotta di vita o di morte, una lotta di grande importanza 
internazionale. La lotta tra noi ed il nostro nemico di classe è una lotta di 
classe amara, spietata, senza esclusione di colpi. Questa lotta di classe 
non è ingaggiata nello stesso modo dovunque, non solo per quanto 
riguarda la sua intensità ma anche per quanto verte sulle sue forme, sul 
vigore del suo sviluppo, sulla prospettiva mondiale dei suoi partecipanti, 
sulle circostanze mutevoli, sugli alti e bassi, sul progresso della 
                                                
1 V. I. Lenin, Opere Complete, vol. XXXV, pp. 260-261 (ed. Alb.). 



 

rivoluzione, sulle ritirate temporanee, sul suo spirito offensivo e su molti 
altri fattori oggettivi e soggettivi. 
     Tenere presente tutto ciò, per analizzarlo scientificamente alla luce 
del marxismo-leninismo creativo, applicato non come un dogma ma 
come una teoria rivoluzionaria vivente in azione, sempre mantenendo 
incontaminati i principi basilari e le leggi universali dello sviluppo e della 
rivoluzione e non consentendo che l'opportunismo di destra o il 
settarismo dannosi si nascondano sotto lo slogan delle presunte 
«condizioni reali del paese» o delle «circostanze speciali del tempo e del 
momento», è l'onere importante ed essenziale per tutti i comunisti 
marxisti-leninistu ed i partiti operai. 
     Gli eventi recenti, l'attacco selvaggio degli imperialisti, dei revisionisti 
kruscioviani e dei differenti reazionari contro il socialismo, contro la lotta 
di liberazione popolare, contro i partiti comunisti e rivoluzionari dei 
diversi paesi, mostrano che l'unità marxista-leninista internazionalista 
che è sempre necessaria, è ora più essenziale che mai. Chi non 
comprende questa grande verità, non comprende la grande parola 
d'ordine di Marx, «Proletari di tutti i paesi, unitevi!». Il marxismo-
leninismo ci insegna che tutti i rivoluzionari devono essere uniti contro i 
nemici del proletariato e del popolo, contro i capitalisti, gli imperialisti e 
gli altri loro alleati, contro la borghesia reazionaria, contro le varianti 
della sua ideologia, una delle quali è attualmente il revisionismo 
moderno, capeggiato dal revisionismo sovietico. 
     I nemici del proletariato e del marxismo-leninismo hanno combattuto 
l'unità internazionale marxista-leninista con tutte le proprie forze. A 
questo fine hanno portato in uso tutti i mezzi a propria disposizione e 
coordinato tutte le proprie azioni; questo è ciò che stanno facendo tutti i 
diversi reazionari del mondo, perché l'unità dei marxisti-leninisti del 
mondo è per loro fatale, mentre per noi marxisti-leninisti è la nostra 
salvezza. 
     I traditori del marxismo-leninismo, i revisionisti kruscioviani e titisti ed 
i loro lacchè, hanno lavorato ad un piano ben preciso per ostacolare 
l'unità dei marxisti-leninisti e in generale, per screditare la necessità 
obiettiva per questa unità. In primo luogo, con l'obiettivo di realizzare i 
propri fini proditori, hanno attaccato l'idea di ogni organizzazione 
internazionale comunista. I revisionisti hanno fatto ciò per riabilitare i 
traditori e il tradimento trotskista e particolarmente per screditare l'idea 



 

dell'unità internazionale marxista-leninista, che costituisce il più grande 
pericolo per essi in qualunque momento. I revisionisti sovietici hanno 
deciso di screditare ogni sano aspetto marxista-leninista cosicché 
potessero costruire un nuovo tipo di unità sulla base del revisionismo e 
sotto i dettami kruscioviani. Di certo, questo è stato un castello costruito 
sulla sabbia, poiché nessuna unità può esistere al di fuori del marxismo-
leninismo. Il predicare dei revisionisti kruscioviani sull'«unità» è 
finalizzata interamente contro l'idea dell'unità marxista-leninista e questo 
è fatto per il fine di ostacolare l'ottenimento di questa unità. I revisionisti 
kruscioviani predicano questi tipo di «unità» per opporsi alla vera unità 
marxista-leninista per la quale noi marxisti-leninisti stiamo combattendo 
e combatteremo fino alla fine e otterremo certamente questo obiettivo. I 
revisionisti parlano della loro «unità», ma a svilupparsi giorno dopo 
giorno in questa «unità» sono molte forme e idee di disintegrazione, idee 
centrifughe, che guideranno alla aperta degenerazione degli pseudo-
marxisti, sotto qualunque forma possano nascondersi. La lotta eroica e 
consistente dei marxisti-leninisti strapperà molte maschere. Prima o 
dopo vi sarà anche uno smascheramento del gioco di quelli che vogliono 
riprodurre il ruolo dei centristi2, che difendono i principi a parole, ma che, 
in realtà, li distorcono sotto la veste dell'«indipendenza», delle 
«condizioni specifiche» che stanno usando per celare il loro graduale 
abbandono del marxismo-leninismo, la propria deviazione dall'unità 
internazionalista dei marxisti-leninisti nel mondo. I marxisti-leninisti 
devono consolidare la propria unità senza badare alle calunnie e alle 
opinioni dei revisionisti. Quanto alle forme organizzative che questa 
unità dovrebbe prendere, devono essere considerate e elaborate in 
forma concreta. 
     I revisionisti kruscioviani stanno facendo un gran baccano sulle tesi 
dell'indipendenza dei comunisti e dei partiti operai e il loro agire in 
conformità con le condizioni concrete di ciascun paese. Infatti, questa è 
una tesi leninista a cui solo noi marxisti-leninisti aderiamo realmente con 
consistenza. Ma i revisionisti moderni stanno provando a falsificare la 
cosiddetta indipendenza dei partiti. La accettano solo a parole, perché in 
realtà, i revisionisti kruscioviani vogliono che l'intero movimento sia 
dipendente da loro e sotto la propria direzione. Concepiscono 

                                                
2 Allusione al Partito Comunista Rumeno, al Partito Comunista Giapponese e al Partito dei Lavoratori 
di Corea. 



 

l'indipendenza separata dall'internazionalismo cosicché i marxisti-
leninisti non possano avere una linea comune sui problemi fondamentali, 
come l'atteggiamento verso l'imperialismo e i rinnegati dal marxismo-
leninismo, non possano osservare le leggi universali della rivoluzione e 
della costruzione socialista ecc. Mentre rispettano rigorosamente 
l'indipendenza di ogni partito nella determinazione della propria linea e 
politica, i marxisti-leninisti devono, allo stesso tempo, sottomettersi ai 
principi dell'internazionalismo proletario, alle leggi universali della 
rivoluzione e della costruzione socialista, devono elaborare una linea 
comune ed una posizione comune sui problemi fondamentali, 
specialmente in merito alla lotta contro l'imperialismo e la lotta per 
difendere la purezza del marxismo-leninismo dal revisionismo moderno. 
     Gli eventi in Indonesia e l'attacco congiunto degli imperialisti e dei 
revisionisti kruscioviani contro i popoli, contro il marxismo-leninismo e il 
socialismo, mostrano che dobbiamo rafforzare l'unità internazionale dei 
marxisti-leninisti. Tutti i comunisti rivoluzionari, tutti i veri partiti marxisti-
leninisti devono superare e distruggere coraggiosamente e senza 
esitazioni una volta per tutte tutti gli ostacoli che i revisionisti moderni 
hanno alzato sul nostro corso dell'unità marxista-leninista. Ci 
accuseranno di star creando nuovi organi internazionali; ci faranno un 
onore. 
     I marxisti-leninisti del mondo costituiscono un blocco d'acciaio. 
Questo blocco terrorizza gli imperialisti e i revisionisti ed ecco perché si 
stanno impegnando a combatterci a tutti i costi, perché si stanno 
adoperando per scompigliare il marxismo-leninismo con le loro parole 
d'ordine su cui ci siamo espressi. 
     I loro sforzi sono vani: trionferà lo slogan leninista, «Proletari di tutti i 
paesi e popoli oppressi, unitevi!». 
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